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Lecce 
Nasce la Lega 
dei 
meridionali 
• LECCE. In contrapposizio
ne con la "Lega lombarda- e 
con lo scopo di operaie «per 
la salvaguardia e la dignità del 
Sud», e slata costituita a Lecce 
una •Lega meridionale. che -

SRisieduta dall'Insegnante 
lelano Del Mastro - in due 

giorni ha raccolto circa 200 
adesioni e numerose richieste 
da, vane regioni Per il mo
mento - secondo il manifesto 
programmatico - la .Lega. in
tende agire come associazio
ne, come movimento di opi
nione che intende riscattare il 
Sud all'infame razzismo della 
•Lega lombarda» senza pero 
chiedere •solidarietà ai parti-
t».'Alla -Lega, sono ammessi 
quanti - singoli o associazioni 
•abbiano competenza in tema 
di meridionalismo e coroide-
nno il Meridione come (atto 
nazionale». Obiettivo pro
grammatico del movimento è 
•recuperare dignità al cittadini 
meridionali anche attraverso 
la proposta di provvedimenti 
che potrebbero sembrare Im
popolari, quali la verifica della 
cassa integrazione o il con
trollo sugli enti locali in tema 
di appalli». A proposito di ap
palti, la «Lega meridionale* 
annuncia che proporrà una 
modifica della legge •&!• sul 
Mezzogiorno, per lare in mo
do che I lavori vengano affida
ti alle imprese locali Al gover
no la *Lega» chiederà di cono
scere «con esattezza quanto è 
stato erogato in termini di in
tervento ordinano ai Mezzo
giorno, per vedere - è detto 
nel programma - se per caso 
ci sono state sottratte risorse 
in favore del Nord. 

Sequestri 
Così Perrini 
sopportò 
la prigionia 
MFASANO Marzio Ferrini 
durante i sei mesi di prigionia 
ha trascorso il suo tempo Re
vocando ricordi di vita familia
re. delta sua infanzia, dei con
giunti ormai non più in vita, 
ma, soprattutto •pescando» nei 
suoi studi di filosofia (si lau
reò, ̂ Firenze circa 40 anni fa) 
e .redigendo mentalmente 
saggi e commenti (per esem-
p.Q'tW Benedetto uoce>..da 
far poi pubblicale E uno dei 
particolan racconti della figlia 
Rossana, interpellata per tele
fono, che sottolinea come «la 
più importante esigenza di 
papà, ad un giorno dalla libe
razione, sia quella di parlare, 
raccontare e recuperare tutta 
la comunicazione che gli e 
mancata in questi mesi*. Ferri
ni, commerciante di mangimi, 
era stato rapilo il 28 dicembre 
scorso davanti alla sua abita
zione, a Fascino, è stato rila
sciato nella notte tra l'I 1 ed il 
12 luglio vicino Ginosa Man
na, nel Tarantino, dopo il pa
gamento - secondo voci non 
confermate - di circa due mi
liardi di lire. Il 3 luglio i rapito
ri avevano fatto arrivare a un 
quotidiano romano un mes
saggio con allegato un fram
mento di orecchio del seque
stralo. 

«£ sempre stato molto inte
ressato ai rapimenti ^aggiun
ge Rossana Perrìhì - e prima: 
del sequestro si informava con 
audizione su tutti quelli più 
importanti. Durame questi sei 
mesi ha preparalo anche arti
coli per mettere a fuoco gli 
aspètti carenti della legislazio
ne italiana", 

Carabinieri 
Deputati pei* 
trasferimenti 
da rivedere 
• I RÓMA. Il malessere diffu
so Ira i'carabinieri a causa 
d'unapolitìca dei trasferimen
ti spesso inspiègabile è al cen
tro di un'interrogazione pre
sentata dai deputati comunisti 
Forleo, Gasparotto e Mannìno. 
«Non si tratta di rinunciare ai 
trasferimenti - scrivono i par
lamentari - ma di rendere gli 
stessi compatibili con le esi
genze,familiari degli operatori 
dell'arma». U questione è, 
complessa, Ma "lo stesso go
verno, nella persona del mini
stro dell'Interno, ha affermato 
che la mobilità dell'arma è dì 
gran lunga superiore alle reali 
necessità». Perciò i deputati' 
comunisti chiedono al mini
stro della Difesa quali orienta' 
menti intenda assumere per 
«riportare serenità fra i carabi
nièri», «riesaminare i molti tra
sferimenti attuati nell'ultimo 
periodo», «stabilite criteri di 
massima da comunicare al 
Parlamento previa informativa 
agli organi di rappresentanza 
dell'arma», 

Deceduto all'ospedale di Verona 
dopo tre giorni di coma 
il sottufficiale dell'Aeronautica 
aggredito domenica 

Fermate due persone coinvolte 
nel tragico litigio 
Potrebbero esseredrnputate 
di omicidio colposo 

E morta perché era un «tenone» 
È morto ieri a Verona il sottufficiale dell'Aeronautica 
Achilie Catalani, aggredito domenica scorsa a Caz
zano di Tramigna, sulle colline del capoluogo, e in 
coma da tre giorni all'ospedale. Durante la lite, era 
stato insultato: «Tornatene a casa, terrone». Due per
sone, Rinaldo Ciman e Alfredo Marchi, sono state 
fermate. L'imputazione è. gravissime lesioni perso
nali. Ma potrebbe trasformarsi in omicidio colposo. 

Il maresciallo dell'aeronautica 
moglie Alda Abolirà 

Catalani In una foto con la 

fM VERONA «Stai zitto tu, ter
rone» «Volete comandare an
che qui • Sono fra le ultime 
frasi che ha potuto sentire 
Achille Catalani, maresciallo 
dell'Aeronautica, onginano di 

^Grottaglie (Taranto), pnma 
che un'emorragia cerebrome
ningea lo riducesse in coma. 
Catalani è molto ieri all'alba 
nel reparto Cure intensive di 
neurochirurgia, all'ospedale 
di Verona. I due aggressori so
no stati identificati dai Carabi
nieri, e fermati sono Rinaldo 
Ciman, 32 anni, imbianchino, 
e Alfredo Marchi. 33 anni, fa
legname I familian del sottuf
ficiale si sono costituiti parte 
civile. Stamane ci sarà l'auto
psia Poi il sostituto procurato
re veronese Mano Giulio Scrii-
naia deciderà come procede
re. Per il momento, sui due 

pende l'imputazione dì «gra
vissime lesioni personali'. Ma 
si profila l'ombra dell'omici
dio preterintenzionale. 

I carabinieri di Verona e di 
Illasi, la frazione collinare do
ve è avvenuta la rissa; conti
nuano gli accertamenti. Le 
persone da ascoltare sono 
tantissime, perché tantissimi 
hanno ascoltato e visto preci
pitare l'alterco scoppiato do
menica pomeriggio nella 
piazzetta di Cazzano di Tra
migna, dove il maresciallo Ca
talani, impiegato alla Ftase, si 
ritirava nei week-end Con la 
famiglia, a cercare tranquillità 
e silenzio. Le versioni su 
quanto accaduto contrastano. 
E necessario - e a questo la* 
vorano i carabinieri - distin
guere le posizioni personali, 
capire quale ruolo ognuno 

abbia avuto nel diverbio che 
ha condotto alla morte del mi
litare. 

È domenica pomeriggio. 
Cajtrano, frazione di Cazzano 
di tramigna, riposa nel sole. 
Catalani, davanti al suo rusti
co, zappetta l'orto. Con lui, in 
casa, "ci,sdno altri sette fami
liari/Nelfà piazza entra schia-
mazzando una comitiva d'una 
trentina di persone. Vengono 
da un paesello vicino, Mon-
tecchia di Crosara. Sono in gi- '. 
ta. Hanno pranzato in una 
trattoria del luogo, il •Muraret-
to». Qualcuno ha alzato il go
mito. Scherzano, parlano ad 
alla voce. Entrano nel giardi
no di casa Catalani, vanno a 
prendere dei secchi per gioca
re con l'acqua della. fontana 
che è al centro della piazza. Il 
sottufficiale protesta. Per l'in
vasione in casa sua, e per gli 
schiamazzi. Gli animi si ac
cendono, il diverbio trascende 
in lite, Dal gruppo dei gitanti 
si alzano frasi ingiuriose, inviti 
ai •meridionali» a tornarsene 
da dove sono venuti. 

Pòi tutto diviene Convulso. I 
familiari dì Catalani dicono 
che due persone l'hanno af
ferrato per il collo, e spinto a 

terra. Gli altri sostengono che 
il militare li ha minacciati con 
un cacciavite, o coli piccone. 
Di certo, là famiglia subisce gli 
insulti e l'aggressione. E Cata
lani si accascia, pàllido. Men
tre la comitiva si allontana, il 
sottufficiale .ricevei primi soc
corsi. Sta sul tetto un paio do-
re, fpòi Cominciano emicranie 
e conati "di vòmito. Viene tra
sportato all'ospedale di Soa
ve, poi in elicottero a Verona. 
Resterà in coma tre giorni, pri
ma di morire. 

Razzismo? La vittima di 
un'intolleranza crescente ? Il 
sindaco di Montecchia, Elisa 
Caltràn, giura di no. Ricorda 
che la «Liga veneta», da quelle 
parti, alte elezioni europee ha 
dimezzato i voti: da 155 del 
1984 a 72. Ma la Filt-Cgil del 
Veneto ta pensa diversamen
te: ta morte di Catalani - dice 
un comunicato - «e la tragica 
conclusione d'una campagna 
d'odio condotta da anni con 
toni populisti e razzisti da chi 
ha il solo fine del qualunqui
smo*. «Ma la grande moralità 
dei lavoratori veneti - ammo
nisce la Cgil - non può essere 
offesa e gettata nel fango da 
chi predica e traffica l'odio 
antimeridionalista». -

Sette anni al tifoso del Milan ritenuto responsabile della morte di un «romanista» ; f i 
Assolti due suoi amici; duecento rossoneri hanno invaso il palazzo di giustizia 

Ultra condannato, in aula quasi rissa 
Una condanna (7 anni per omicidio preterinten
zionale) e due assoluzioni per insufficienza di 
prove: la sentenza per la morte del giovane roma
nista stroncato da un infarto sotto l'aggressione 
degli ultra rossoneri ha scatenato le reazioni d'un 
paio di centinaia di tifosi venuti ad assistere. C'è 
voluto l'intervento di una trentina di carabinieri 
per sedare l'assurda gazzarra; . r' ' 

PAOLA BOCCARDO 

••MILANO. Alle 15 in punto, 
dopo cinque ore scarse di ca
mera di consiglio, il presiden
te dèlia quarta corte d'assise 
Renato Samek Ludovigi prò-
nuda il verdetto: condanna a 
7 anni per Luca Bonalda, con
siderato responsabile di omi
cidio preterintenzionale; asso
luzione per insufficienza di 
prove per Daniele Formaggia 
e Antonio Lamiranda. In aula 
si scatena il finimondo. Forse 
200 tifòsi rossoneri, stipati nei 
pochi metri quadrati dei setto
re del pubblico e anche fuori, 
esplodono in una reazione in
controllata alcuni piangono, 
altri si abbandonano a un ur
lio collettivo, indistinto, dal 
quale emerge appena qual
che: voce percettibile: «Giorna
listi ritardi», è il solo concet
to ili cui riesce a tradursi l'in
sensata rabbia collettiva. For
se l'idèa-stogo è suggerita dal
la presenza delle telecamere 
Rai. 

Ma rabbia perché? Il pm 
Pietro Forno, a conclusione di 
una severa requisitoria, aveva 
sostenuto che tutti e tre dove

vano essere considerati ugual
mente responsabili della mor
te di Antonio De'Falchi, il gio
vane romanista che il 4 giu
gno, venuto in trasferta al se
guito della sua squadra, era 
stato individuato dall'accento 
come «nemico» e inseguito in 
una caccia al romanista che; 
gli provocò un vero e proprio 
infarto da stress. E per tutti 
aveva chiesto 8 anni di reclu
sione. La sequela della corte, 
che non ha voluto avventurar
si in una triplice condanna in 
assenza di prove certe, avrebf 
be dovuto semmai provocare 
una reazione di sollievo. Ma 
gli ultra - e chi ne dubitasse 
ha avuto ieri la controprova -
sono un mondo a parte. 

Riassumiamo il dato del 
processo: tre del gruppo degli 
inseguitori sono individuati, 
arrestati e finiscono nella gab
bia degli imputati. Nessuno 
dei testi è in grado di afferma
re che uno di loro abbia par
tecipato al pestaggio di Anto
nio De Falchi; alcuni ricono
scono Luca Bonalda fra colo

ro che lo inseguirono. Nessun 
riconoscimento certo invece 
per gli altri due, anzi c'è un lo
ro amico che sostiene che essi 
erano con lui lontani dal luo
go dell'inseguimento, II pm 
non crede alla sua sincerità, e 
chiede la trasmissione degli 
atti al proprio ufficio per pro
cedere eventualmente per fal
sa testimonianza (in sentenza 
la,corte accoglie la richiesta). 
11 pm ricostruisce i fatti soste
nendo che tutti erano in quel 
corteo minaccioso che ha fat
to morire il povero De Falchi 
di paura, prima ancora che di 
botte, e chiede tre condanne 
La corte dà per provata solo la 
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La mamma di 
Anton» De 
Falchi, in alto 
Luca Bonalda 
(di spalle) si 
aggrappa 

• J piangente a 
• Daniele 
H Formaggia 
P dopo la 
| sentenza che 
j , lo condanna a 
I sette anni di 
B reclusione 
P i 

presenza di Bonalda e assill
ili i_ijn frirrnijla JiibìtutiVu ni, 
altri due. 

Comprensibili, e relativa
mente moderate, le reazioni 
dei diretti-interessati: Bonalda, 
il solo condannato (ma gli 
viene comunque concessa la 
libertà provvisoria), si acca
scia sulla panca e poj piange. 
Piange anche Lamiranda, ce
dendo alla tensione di queste 
giornate di processo. Tra il 
pubblico, singhiozzano le so
relle di Bonalda, accanto al 
padre che sembra stralunato. 
La madre di De falchi, nella 
sua amarezza, lància un'invet
tiva: «Hanno ammazzato mio 
figlio, devono pagare. La giu
stizia fa schifò». 

Ma intanto il dramma pm.i 
){• A Hni.nl.ilfj J«l!_0!J UI.J Vol
ta, l'occasione di una insensa
ta esaltazione collettiva. Po
che ore prima, prima che i 
giudici sì ritirassero in camera 
di consiglio, il pm, proponen
do per tutti la libertà provviso
ria, aveva auspicato da parte 
dei tre imputati «una scelta di 
vita più seria, che non si con
centri su quei 90 minuti che 
assomigliano a un buco di 
eroina». L'invito, certamente, 
non è stato raccolto dai loro 
amici, che hanno trovato mo
do di dare un ulteriore, depri
mente spettàcolo di quel pau
roso «io collettivo», a campio
nato concluso. E non erano 
tutti ragazzini. 

Legittima 
la sospensione 
di Rocco Trane 
dall'Ente Fs 

La Corte costituzionale ha ritenuto valido ÌI decretò col 
quale, il 13 novembre 1987, il presidente del Consiglio dei 
ministri ha nominato un nuovo membro effettivo del colle
gio dei revisori dei conti dell'Ente ferrovie dello stato per so
stituire 1 aw. Rocco Trane (nella foto), sospeso da» incari
co di sindaco revisore dei conti perché colpito da mandalo 
di cattura. Contro il decreto Trane aveva fatto ricorso al Tar 
del Lazio, e questo-aveva girato la questione alla Corte co
stituzionale impugnando lari. 2399 del codice civile nella 
parte in cui la sospensione cautelare dal ruolo dei revisori 
dei conti è prevista come causa di decadenza, e non sol
tanto di sospensiohe, dall'ufficio di sindaco. Ai sindaci revi
sori dei conti - ha stabilitola Corte - spettano compiti di vi
gilanza continua sulla gestione di una società, ed è ragio
nevole che il legislatore abbia privilegiato l'esigenza della 
piena e permanente funzionalità dell'organo di controllo 
considerando che, quando il sindaco è scelto tra i revisori 
ufficiali dei conti, la semplice sospensione temporanea dal* 
l'incarico rende impossibile la permanenza nell'ufficio del 
sospeso, poiché fa venir meno un requisito essenziale per 
l'esercizio : 

della sua funzione 

«L'UniOne Sarda» L'ex direttore, Massimô to-
Cv .RIVAMMI cne> e l'ex condirettore, 
tX aireiTOn Glorio Casadfo, del quoti-
ricorrono alla <•£*> # <wm„ tynhne 
•M!i.j«l.i!*uQ.tiiua. sarda, licenziati il 3 luglio 
m a y i a u o I U r a scorso, hanno presentalo ri

corso al pretore de) lavoro 
mmmmémm—mmmÉmm* chiedendo la revoca del 

7!, provvedimento e la reinte
grazione nei rispettivi posti di lavoro. L'udienza è stata fissa
ta per venerdì 21 luglio. Nel ricorsosi chiede inoltre di ordi
nare alla Unione sarda Spa e al suo editore Nicola Grauso, 
di «astenersi dal rivolgere ai ricorrenti sollecitazioni dirette a 
influire sul contenuto delle informazioni giornalistiche» e di 
pubblicare una rettifica del comunicato apparso il 4 luglio 
nella prima pagina del giornate col quale veniva annuncia* 
to il licenziamento di Loche e Casadio. Nel ricorso si sostie
ne, tra l'altro, che «Nicola Grauso ha più di una volta dato 
segno di voler strumentalizzare il giornale per propri inte
ressi personali, manifestando ai ricorrenti, con insistenza, 
la pretesa che non si dessero informazioni sull'attività di 
personalità e formazioni politiche a lui invise». 

Boss miliardari 
a Torre 
Annunziata 
nell'elenco 
del poveri 

Boss della malavita di Torre 
Annunziala sono stati de
nunziati per avere usufruito 
di contributi.scolastici elar
giti dal Comune in favore di 
ragazzi appartenenti a fami
glie particolarmente indi
genti. Nell'elenco dei de
nunziati figura la moglie di 

Valentino Gionta, Gemma Donnamimma, capo dell omo
nimo clan, nei confronti del quale è stala applicata la legge 
antimafia Rognoni-La Torte per il sequestro d! beni del Va
lore di decine di miliardi di tire. Vi sono anche i nomi di 
congiunti di altri presunti camorristi, possessori di lussuose 
auto e di polenti natanti. Sono circa SO i nominativi fomiti 
dal locale commissarialo di Ps al pretore in un rapporto in 
cui si ipotizza ij reato di falso ideologico in atto pubblico. 

I sindaci 
della Locride 
alla Direzione 
del Pei 

I sindaci della zona di Locri, 
si sono recati ieri alla Dire
zione del Pei per discutere 
sulla grave situazione nei to
ro Comuni. Si sono incon
trati con ì compagni Sassoli
no, Angius, Vetere e Salva-

f ^ r a w M M i M M b « i gni. Sono siate sollecitate 
~ ~ ™ W ™ ' A V ~ ; ^ : ^ ^ 

lavila e il ripristinò delle garanzie democràtiche. In prece
denza-i sindaci eranostati ricevuti dalsegretario socialista 
Craxi. 

Carabiniere 
per truffa 
processato 
per direttissima 

San) processato per direttis
sima nei primi giorni della 
prossima settimana un di
ciannovenne carabiniere di 
leva, arrestato dagli uomini 
della Squadra mobile geno
vese con l'accusa dì rapina. 

^ M H M M ^ M M B M B ^ M 1) giovane con due complici 
estranei all'Arma, avrebbe 

derubato un paio di tossicodipendenti, «fermati» e •perqui
siti. grazie all'esibizione del tesserino di rìcónosciitiento del 
carabiniere. L'arresto è stato eseguito in flagranza di reato. 
dopo una serie dì pedinamenti e appostaménti, che hanno 
latto cadere in trappola tutti e tre gli autori delle rapine. 

a i U S I P P I VITTORI 

D NEL PCI 

L'ufficio stampa comunica che martedì 18 luglio alle 
ore 9.30 è convocata la Direzione del Pei. 

La presentazione del governo ombra avrà luogo mer
coledì 19 alle ore 10.30 presso t'Auletta dei gruppi 
parlamentari (via di Campo Marzio). 

Il giudice di Palermo è stato ascoltato dal Csm 

E Gava rassicura Falcone 
«Tu solo? Siamo almeno in due» 

FABIO INWINKL 

••ROMA. È stato il bunker dì 
piazza Adriana, in faccia a 
Castel Sant'Angelo, ad ospita
re l'audizione di Giovanni Fal
cone da parte del comitato 
Antimalia del Csm. Un incon
tro svolto in condizioni di 
massima sicurezza, nella mu-
nitissima sede della Procura 
generale delia Corte d'appel
lo, 

Le preoccupazioni per l'in
columità del giudice palermi
tano, a quasi un mese dai fal
lito attentato dell'Addaura, 
hanno dominato questo ap
puntamento romano, e non 
solo nella sua fase preparato
ria, Sono state infatti le misure 
di sicurezza ad occupare buo
na parte dell'audizione, pro
trattasi per circa un'ora e mez
za nel corso del pomeriggio. 

Falcone ha ricordato che 
dopo l'attentato è stato deciso 
il potenziamento della sua 
scorta e degli altri strumenti 

protettivi. Ha dichiarato di 
non sentirsi solo, di sentire in 
questi giorni la solidarietà del
le istituzioni. SI è poi diffuso 
sull'allarmante presenza della 
«talpa™ che avrebbe informato 
la mafia dei suoi spostamenli 
fino a consentire la predispo
sizione dell'attentato nelle ore 
in cui doveva uscire in mare 
con due colteghi svizzeri. 

Una preoccupazione, que
sta, al centro delle indagini 
del procuratore Salvatore Ce
lesti, che ha infatti interrogato 
nelle ultime ore tutti gli uomi
ni che assicurano il servizio di 
scorta e altri collaboratori del 
giudice palermitano. 

I commissari del Csm, per 
parte loro, proseguiranno nei 
prossimi giorni in una serie di 
verifiche anche nei confronti 
di altri magistrati e di persona
le impegnato contro la mafia. 

Subilo dopo l'audizione il 
dott. Falcone si è recato alla 

commissione parlamentare 
Antimafia, di cui è consulente. 
A palazzo San Maculo era in 
corso la replica del ministro 
dell'Interno Gava al dibattito 
svoltosi la scorsa settimana sul 
suo rapporto sulla criminalità 
organizzata. Al termine, è sta
to chiesto a Gava se ci fosse 
stato un colloquio con il magi
strato di Palermo. -Gli ho stret
to fa mano - ha risposto l'uo
mo di governo - e dato che 
avete scritto che il giudice è 
solo io gli ho detto: Siamo 
perlomeno in due». 

Nella sua replica Gava ha 
difeso l'operato dello Stato, ri
badendo altresì le dimensioni 
straordinarie assunte dal feno
meno della delinquenza orga
nizzata. Ha messo peraltro in 
guardia da una criminalizza
zione di intere aree del paese. 

A proposito dei sequestri ha 
notato che il loro numero è 
sceso dai 77 di 12 anni fa ai 
14 dell'87-88. L'80 per cento 
dei responsabili è stato assicu

rato alla giustizia. Il fenomeno 
potrebbe in ogni caso far par
te di una strategia tesa a disto
gliere la vigilianza delle forze 
di polizia da settori più remu
nerativi, come il traffico di 
droga e armi. È intenzione del 
ministero costituire dei «nuclei 
catturando per le zone parti
colarmente calde. 

In una dichiarazione resa al 
termine dei lavori della com
missione l'on. Luciano Violan
te, vicepresidente dei deputati 
comunisti, sottolinea che «la 
mafia resta governante in mol
te aree del Sud, mentre il go
verno resta latitante. La repli
ca del ministro rimane legata 
a leggi che egli non ha nean
che presentato in Parlamento, 
future ed eventuali. Non si 
analizzano le cause della 
mancanza cronica di risultati. 
Si intende persistere nei ra
strellamenti in Aspromonte 
che si succedono da settima
ne del lutto inutilmente e con 
grande spreco di risorse uma
ne e di mezzi". 

Una settimana dopo la manifestazione comunista 

:9-sitt La Procura apre un'ine] 
sulla «grande sete» di Palermo 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • PALERMO. Perché i rubi
netti sono asciutti? Sulla base 
di quali criteri viene organiz
zato il lavoro all'Ente acque
dotto? E come mai in Sicilia 
migliaia di pozzi continuano 
ad essere monopolio di un 

gruppo di proprietari privati? 
ina pioggia di esposti anoni

mi, ma anche di esposti rego
larmente sottoscritti da tanti 
cittadini esasperati, ha convin
to il procuratore capo di Pa
lermo Salvatore Curii Giardina 
a prendere finalmente qual
che iniziativa. Titolare dell'in
dagine, il sostituto Carmelo 
Carrara. L'iniziativa segue d'u
na settimana la manifestazio
ne indetta dal Pei contro la 
«grande sete» e gli «sceicchi 
dell'acqua». 

Il magistrato ha iniziato con 
alcuni interrogatori prelimina
ri. Sono sfilati al secondo pia
no del palazzo di Giustizia: 
Enzo Liguorì, comunista, pre
sidente dell'Azienda munici
palizzata acquedotti; Giusep
pe Miceli, direttore tecnico 

dell'Amap^. Giuseppe Curio, 
incaricato di studiare le condi
zioni di «salute» della rete idri
ca da tutti definita un colabro
do. Infine, Salvatore Sciangu-
la, democristiano, assessore 
regionale ai Lavori pubblici, 
•accusato» dai siciliani di non 
saper gestire le risorse esisten
ti. Una obiezione non peregri
na, dal momento che gli 
esperti sono concordi nel rite
nere Palermo gravemente pe
nalizzata proprio da una rete 
idrica fatiscente che «brucia» 
oltre il 60 percento dell'acqua 
che l'attraversa. Non solo. La 
discrezionalità dei sistemi 
adottati per la distribuzione 
ha creato disagi all'intera cit
tadinanza. Come è nolo, Pie
tro Folena, segretario del Pei 
siciliano, in una recente inter
vista a l'Unità ha duramente 
criticato Sciangula per avere 
aperto e chiuso i rubinetti in 
campagna elettorale, in que
sta o quella parte della città, 
favorendo cosi le intenzioni di 

quanti volevano «scatenare la 
piazza» contro la giunta esa-
colore guidala dal sindaco Or
lando e dal vicesindaco Rizzo. 

Emblematica, in questo 
senso, la vicenda del Poma, 
quel lago artificiale che, insie
me a quelli di Piana degli Al
banesi e dello Scanzano, con
tribuisce in massima parte al 
rifornimento idrico cittadino. 
Il Poma, però, copre» anche il 
grosso centro agricolo di Parti-
nico. Averlo chiuso, per un 
certo periodo, ha costretto l'A-
map alla via del razionamento 
a giorni aitemi. Nonostante il 
razionamento te apparizioni 
dell'acqua in casa dei paler
mitani sono diventate sempre 
più fugaci e la città ora pullula 
di giganteschi silos d'acciaio, 
avveniristiche fontanelle del 
Duemila all'ombra delle quali 
però prospera il sottobosco 
del mercato nero perfino dei 
bidoni. Un fenomeno tanto 
diffuso da aver spinto l'ufficia
le sanitario ad emettere una 
ordinanza allarmante: inqui
namento, assenza dì requisiti 

di potabilità, in conclusione, 
pericolo di iniezioni. Sarà la 
Pubblica sicurezza ad essere 
investita del compito dì sorve
glianza, bloccando e requi
sendo le autobotti che circola
no battendo «bandiera pana
mense». Vita difficile anche 
per le autobotti «ufficiali., 
quelle cioè municipali. Gli au
tisti devono esibire certificato 
dì potabilità, il certificato che 
attesta provenienza e destina
zione del carico, i dati tecnici 
del recipiente che devono 
corrispondere a requisiti parti
colari. 

Giova ricordare che fino 
all'84 l'Amap rappresentò una 
greppia clientelare democri
stiana. gestita da -don. Vito 
Cìancimino attraverso un suo 
uomo di fiducia: Vincenzo 
Zanghi, cugino in secondo 
grado dell'ex sindaco di Pater-
ma. Otto esponenti del feudo 
democristiano - nell'88 - so
no finiti sotto inchiesta, anco
ra oggi sono imputati di asso
ciazione mafiosa, peculato ed 
interesse privato. Sono a pie
de libero. 

l 'Unità 
Venerdì 
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